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compassione, il Dio del perdono e dell’amore, il Dio della tenerezza e della 
sollecitudine. […] Non giudicare te stesso. Non condannarti. Non rifiutare te 
stesso. Lascia che il mio amore tocchi i più profondi e nascosti recessi del tuo 
cuore e ti riveli la tua stessa bellezza, una bellezza che hai perso di vista, ma 
che ti diventerà nuovamente visibile nella luce della mia misericordia». Il 
Signore ci chiama: «Vieni, vieni, lascia che io possa asciugare le tue lacrime e 
lascia che la mia bocca venga più vicino al tuo orecchio e ti dica: Io ti amo, ti 
amo, ti amo» (H. Nouwen, In cammino verso l’alba, Brescia 1997, 233). Noi 
crediamo che il Signore ci ama, che il Signore mi ama? 
 
Fratelli e sorelle, non abbiamo paura di spogliarci dei rivestimenti mondani e di 
tornare al cuore, ritornare all’essenziale. Pensiamo a San Francesco, che dopo 
essersi spogliato abbracciò con tutto sé stesso il Padre che è nei cieli. 
Riconosciamoci per quello che siamo: polvere amata da Dio, chiamata a essere 
polvere innamorata di Dio. Grazie a Lui rinasceremo dalle ceneri del peccato 
alla vita nuova in Gesù Cristo e nello Spirito Santo. 
 
 
 
 

SSEETTEE  ddii  PPAARROOLLAA  
ddaall  33  aall  99  MMaarrzzoo  22002244  

3a Settimana di Quaresima 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Non fate della casa del Padre mio un mercato 
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Domenica 3 Marzo 2024  
LITURGIA DELLA PAROLA Es 20,1-17; Sal 18; 1Cor 1,22-25; Gv 2,13-25 

LA PAROLA DEL SIGNORE    …È ASCOLTATA  
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel 
tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i 
cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del 
tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne 
rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste 
cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si 
ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i 
Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste 
cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò 
risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in 
quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del 
tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si 
ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola 
detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, 
molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, 
Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che 
alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è 
nell’uomo. 

 

…È MEDITATA  
Dopo il silenzio del deserto e la luce 
del Tabor, la Parola ci invita ad 
addentrarci nel Tempio di 
Gerusalemme. Leggendo con un po' 
di attenzione il brano, viene 
spontaneo farsi una domanda: perché 
Gesù se la prende così tanto con i 
cambia valute e i venditori di animali 
per i sacrifici? Dopo tutto il loro era 
un servizio prezioso: cambiavano le 
monete agli stranieri permettendogli 
di acquistare gli animali per il 
sacrificio e impedendo di introdurre 
nel tempio monete con l'immagine 
dell'imperatore. Allora: cosa fa 
arrabbiare così tanto Gesù da 
spingerlo addirittura a fabbricarsi una 
frusta per scacciare dal tempio i 
commercianti? 

Il Rabbì di Nazareth, in questo gesto 
apparentemente folle o esagerato, è 
animato dal desiderio che la casa del 
Padre non diventi un luogo di 
mercato, un bazar del sacro, un 
religioso tavolo di scambi tra 
domanda e offerta. Quello che manda 
su tutte le furie Gesù è 
l'imbruttimento del volto del Padre 
proposto da una certa logica di 
mercanteggio del sacro. Il Rabbì di 
Nazareth si arrabbia con chi propone 
un rimpicciolimento del volto di Dio. 
Egli non è un funzionario da 
corrompere o un venditore da tener 
buono con una abbondante donazione. 
Con Dio, insomma, non si può 
mercanteggiare. 
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plasmato con le sue mani (cfr Gen 2,7; Sal 119,73), siamo polvere da cui 
risorgeremo per una vita senza fine preparata da sempre per noi (cfr Is 26,19). E 
se, nella cenere che siamo, arde il fuoco dell’amore di Dio, allora scopriamo 
che di questo amore siamo impastati e che all’amore siamo chiamati: amare i 
fratelli che abbiamo accanto, essere attenti agli altri, vivere la compassione, 
esercitare la misericordia, condividere ciò che siamo e ciò che abbiamo con chi 
è nel bisogno. Perciò l’elemosina, la preghiera e il digiuno non possono ridursi 
a pratiche esteriori, ma sono vie che ci riconducono al cuore, all’essenziale 
della vita cristiana. Ci fanno scoprire che siamo cenere amata da Dio e ci 
rendono capaci di spargere lo stesso amore sulle “ceneri” di tante situazioni 
quotidiane, perché in esse rinascano speranza, fiducia, gioia. 
 
Sant’Anselmo d’Aosta ci ha lasciato questa esortazione, che stasera possiamo 
fare nostra: «Fuggi via per breve tempo dalle tue occupazioni, lascia per un po’ 
i tuoi pensieri tumultuosi. Allontana in questo momento i gravi affanni e metti 
da parte le tue faticose attività. Attendi un poco a Dio e riposa in lui. Entra 
nell’intimo della tua anima, escludi tutto tranne Dio e quello che ti aiuta a 
cercarlo, e, richiusa la porta, cercalo. O mio cuore, di’ ora con tutto te stesso, 
di’ ora a Dio: Cerco il tuo volto. II tuo volto, Signore, io cerco». 
 
Ascoltiamo allora, in questa Quaresima, la voce del Signore che non si stanca di 
ripeterci: entra nel segreto. Entra nel segreto, ritorna al cuore. È un invito 
salutare, per noi che spesso viviamo in superficie, che ci agitiamo per essere 
notati, che abbiamo sempre bisogno di essere ammirati e apprezzati. Senza 
accorgercene, ci ritroviamo a non avere più un luogo segreto in cui fermarci e 
custodire noi stessi, immersi in un mondo in cui tutto, anche le emozioni e i 
sentimenti più intimi, deve diventare “social” – ma come può essere sociale ciò 
che non sgorga dal cuore? –. Persino le esperienze più tragiche e dolorose 
rischiano di non avere un luogo segreto che le custodisca: tutto dev’essere 
esposto, ostentato, dato in pasto alla chiacchiera del momento. Ed ecco che il 
Signore ci dice: entra nel segreto, ritorna al centro di te stesso. Proprio lì, dove 
albergano anche tante paure, sensi di colpa e peccati, lì il Signore è disceso, è 
disceso per sanarti e purificarti. Entriamo nella nostra camera interiore: lì abita 
il Signore, la nostra fragilità è accolta e siamo amati senza condizioni. 
 
Ritorniamo, fratelli e sorelle. Ritorniamo a Dio con tutto il cuore. In queste 
settimane di Quaresima diamo spazio alla preghiera di adorazione silenziosa, 
nella quale rimanere in ascolto alla presenza del Signore, come Mosè, come 
Elia, come Maria, come Gesù. Ci siamo accorti che abbiamo perso il senso 
dell’adorazione? Ritorniamo all’adorazione. Prestiamo l’orecchio del cuore a 
Colui che, nel silenzio, vuole dirci: «Io sono il tuo Dio: Dio di misericordia e di 
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SANTA MESSA, BENEDIZIONE E IMPOSIZIONE DELLE CENERI 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
Mercoledì, 14 febbraio 2024 

 
Quando fai l’elemosina, quando preghi, quando digiuni, abbi cura che ciò sia 
fatto nel segreto: il Padre tuo, infatti, vede nel segreto (cfr Mt 6,4). Entra nel 
segreto: questo è l’invito che Gesù rivolge ad ognuno di noi all’inizio del 
cammino della Quaresima. 
Entrare nel segreto significa ritornare al cuore, come ammonisce il profeta 
Gioele (cfr Gl 2,12). Si tratta di un viaggio dall’esterno all’interno, perché tutto 
ciò che viviamo, anche la nostra relazione con Dio, non si riduca ad esteriorità, 
a una cornice senza quadro, a un rivestimento dell’anima, ma nasca da dentro e 
corrisponda ai movimenti del cuore, cioè ai nostri desideri, ai nostri pensieri, al 
nostro sentire, al nucleo sorgivo della nostra persona. 
La Quaresima ci immerge allora in un bagno di purificazione e di spoliazione: 
vuole aiutarci a togliere ogni “trucco”, tutto ciò di cui ci rivestiamo per apparire 
adeguati, migliori di come siamo. Ritornare al cuore significa ritornare al nostro 
vero io e presentarlo così com’è, nudo e spoglio, davanti a Dio. Significa 
guardarci dentro e prendere coscienza di chi siamo davvero, togliendoci le 
maschere che spesso indossiamo, rallentando la corsa delle nostre frenesie, 
abbracciando la vita e la verità di noi stessi. La vita non è una recita, e la 
Quaresima ci invita a scendere dal palcoscenico della finzione, per tornare al 
cuore, alla verità di ciò che siamo. Tornare al cuore, tornare alla verità. 
Per questo, stasera, con spirito di preghiera e di umiltà, riceviamo sul capo la 
cenere. È un gesto che vuole riportarci alla realtà essenziale di noi stessi: noi 
siamo polvere, la nostra vita è come un soffio (cfr Sal 39,6; 144,4), ma il 
Signore – Lui e soltanto Lui, non altri – non permette che essa svanisca; Egli 
raccoglie e plasma la polvere che siamo, perché non venga dispersa dai venti 
impetuosi della vita e non si dissolva nell’abisso della morte. 
 
Le ceneri poste sul nostro capo ci invitano a riscoprire il segreto della vita. Ci 
dicono: fino a quando continuerai a indossare un’armatura che copre il cuore, 
fino a quando a camuffarti con la maschera delle apparenze, a esibire una luce 
artificiale per mostrarti invincibile, resterai vuoto e arido. Quando invece avrai 
il coraggio di chinare il capo per guardarti dentro, allora potrai scoprire la 
presenza di un Dio che ti ama e ti ama da sempre; finalmente si frantumeranno 
le corazze che tu ti sei costruito e potrai sentirti amato di un amore eterno. 
Sorella, fratello, io, tu, ognuno di noi, siamo amati di amore eterno. Siamo 
cenere su cui Dio ha soffiato il suo alito di vita, siamo terra che Egli ha 
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Da un Dio da piegare alla mia volontà 
con sacrifici e preghiere, al volto del 
Padre che mi ama e anticipa ogni mio 
desiderio: questa è la conversione più 
urgente. 
---------------------------------------------------- 
Ma qual è il mercato che scandalizza 
Gesù? Qual è la compravendita che Gesù 
non può sopportare? È quella che si 
svolge dentro i cuori: un mercato che 
scandalizza ancor più il Signore Gesù 
perché il cuore è il vero tempio che Dio 
vuole abitare. Tale mercato riguarda il 
modo di concepire e di condurre la vita. 
Quante volte la vita viene ridotta ad una 
lunga ed avara compravendita, senza 
più la gratuità dell'amore! Quante volte 
dobbiamo constatare, a partire da noi 
stessi, il rarefarsi della gratuità, della 
generosità, della benevolenza, della 

misericordia, del perdono! La ferrea 
legge dell'interesse personale, o di 
gruppo, o di nazione, sembra presiedere 
inesorabilmente la vita degli uomini. 
Gesù entra ancora una volta nella nostra 
vita, come entrò nel tempio, manda 
all'aria le bancarelle dei nostri interessi 
meschini e riafferma il primato assoluto 
di Dio. È lo zelo che Gesù ha per ognuno 
di noi, per il nostro cuore, per la nostra 
vita perché si apra ad accogliere Dio. 
Per questo ogni domenica il Vangelo 
diviene come la sferza che Gesù usa per 
cambiare il cuore e la vita. Anzi, ogni 
volta che quel piccolo libro viene aperto 
scaccia dai cuori di coloro che lo 
ascoltano l'attaccamento a se stessi e 
rovescia la tenacia nel perseguire in 
qualsiasi modo i propri affari.  

 
…È PREGATA  
Guida, o Signore, i cuori dei tuoi fedeli: nella tua bontà concedi loro la grazia 
di rimanere nel tuo amore e nella carità fraterna per adempiere la pienezza dei 
tuoi comandamenti. 

 

… MI IMPEGNA  
Non fate mercato della fede. Tutti abbiamo piazzato ben saldo nell'anima un 
tavolino di cambiamonete con Dio: io ti do preghiere, sacrifici e offerte, tu in 
cambio mi assicuri salute e benessere, per me e per i miei. Fede da bottegai, che 
adoperano con Dio la legge scadente, decadente del baratto, quasi che quello di 
Dio fosse un amore mercenario. Ma l'amore, se è vero, non si compra, non si 
mendica, non si finge. Dio ha viscere di madre: una madre non la puoi 
comprare, non la devi pagare, da lei sei ripartorito ogni giorno di nuovo. Un 
padre non si deve placare con offerte o sacrifici, ci si nutre di ogni suo gesto e 
parola come forza di vita. 
 
Lunedì 4 Marzo 2024 

LITURGIA DELLA PAROLA 2Re 5,1-15; Sal 41; Lc 4,24-30 
LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA  
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret]:«In verità io vi 
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dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: 
c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per 
tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna 
di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. C’erano 
molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu 
purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga 
si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo 
condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per 
gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 

 

…È MEDITATA  
Il Vangelo di oggi è la continuazione 
del discorso di Gesù tenuto nella 
sinagoga di Nazaret. Gesù proclama 
che le parole del profeta Isaia sono 
compiute. E mentre tutti si 
meravigliano delle sue parole, Gesù 
deplora: "Nessun profeta è accolto 
nella sua patria". Egli comprende che 
i suoi compaesani non sono disposti 
ad aprirsi alla fede per ricevere il 
dono di Dio. Rifiutano di ascoltarlo, 
bloccati dalla consapevolezza della 
sua origine e parentela. Gesù continua 
il discorso indicando che ci sono 
diverse modalità di ascolto della 
parola. Egli dà due esempi, riscontrati 
non fra gli ebrei, ma fra pagani 
stranieri: la vedova di Sarepta che 
ascoltò il profeta Elia, e Naaman il 
Siro che accolse la parola del profeta 
Eliseo. Chi ascolta e accoglie la 

parola con fede in Gesù, veramente 
fidandosi delle promesse di Dio, 
sperimenta la realizzazione, 
l'attualizzazione di quella Parola 
nell'oggi. Chi non ascolta con fede 
può sentirsi giudicato e reagisce 
difendendosi e mettendosi contro la 
Parola e contro Gesù. 
--------------------------------------------- 
Gli abitanti di Nazaret vogliono un 
segno che dimostri che Gesù è veramente 
il Salvatore promesso; pretendono che 
Dio dimostri la missione del suo profeta 
in un modo che piaccia a loro: in altre 
parole, tentano Dio. Ma l'agire di Gesù 
non è influenzato da ciò che gli uomini 
pretendono: fa soltanto ciò che Dio 
vuole. Il profeta non agisce di sua 
iniziativa, ma è a disposizione solamente 
di Dio che l'ha mandato. 

 

…È PREGATA  
I pagani ti hanno accolto con maggiore entusiasmo rispetto ai credenti, 
Signore. Rompi la crosta di ghiaccio e di abitudine che avvolge il nostro cuore 
di discepoli se non siamo più capaci di sussultare ad ogni tua Parola. 
 

… MI IMPEGNA  
La difficoltà più grande nel vivere cambiamenti significativi della nostra vita la 
sperimentiamo soprattutto a casa nostra. È questo forse il senso della famosa 
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sofferma su ciò che sarebbe bello 
fare: la sua è una preghiera senza 
amore. Al contrario il pubblicano è 
colui che è considerato un peccatore 
dalla società ed è consapevole di 
esserlo, ma in quella breve preghiera 
esprime la sua contrizione. Eppure 
nella sua supplica Dio è il centro, Egli 
è il Salvatore, e lui come peccatore è 
assetato di perdono. L'umiltà è di 
fronte a Dio. La piccolezza e 
l'abbandono ad un Padre 
misericordioso, nella consapevolezza 
di essere comunque sempre bisognosi, 
è il modo giusto di pregare. 
Il fariseo tornerà a casa senza essere 
cambiato e il suo cuore rimarrà di 
pietra. Il pubblicano tornerà 
trasformato, poiché il suo cuore 
adesso è divenuto di carne. 

--------------------------------------------- 
Il fariseo incarna un atteggiamento che 
non esprime il rendimento di grazie a 
Dio per i suoi benefici e la sua 
misericordia, ma piuttosto soddisfazione 
di sé. Il fariseo si sente giusto, si sente a 
posto, si pavoneggia di questo e giudica 
gli altri dall'alto del suo piedestallo. Il 
pubblicano, al contrario, non moltiplica 
le parole. La sua preghiera è umile, 
sobria, pervasa dalla consapevolezza 
della propria indegnità, delle proprie 
miserie: quest'uomo davvero si riconosce 
bisognoso del perdono di Dio, della 
misericordia di Dio. Quella del 
pubblicano è la preghiera del povero, è 
la preghiera gradita a Dio che «arriva 
fino alle nubi», mentre quella del fariseo 
è appesantita dalla zavorra della vanità.   
                                           Papa Francesco

 
…È PREGATA  
O Dio abbi pietà di me peccatore. 

 

… MI IMPEGNA  
Ci sono due modi di credere: il primo modo è quello di chi confonde la fede per 
una gara con se stessi o con gli altri, sempre alla ricerca di dimostrare di essere 
migliori, diversi, puri, giusti. Dietro lo zelo di certo modo di credere si 
nasconde una immensa superbia spirituale. Il secondo modo di credere invece 
è accorgersi con realismo della propria miseria e consegnarla fiduciosamente a 
Chi è capace di amarci proprio nella nostra miseria. 
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Sono io il Signore, tuo Dio, 
che ti ha fatto salire dal paese d'Egitto.   
Se il mio popolo mi ascoltasse! 

Se Israele camminasse per le mie vie! 
Lo nutrirei con fiore di frumento, 
lo sazierei con miele dalla roccia 

 
… MI IMPEGNA  
L'amore per Dio e per il prossimo altro non sono che le due facce della stessa 
medaglia, due volti che coincidono in uno, quello di Cristo. "Non si può amare 
Dio senza amare il prossimo e non si può amare il prossimo senza amare Dio 
(...) In effetti, il segno visibile che il cristiano può mostrare per testimoniare al 
mondo l'amore di Dio è proprio l'amore dei fratelli". Papa Francesco 
 
Sabato 9 Marzo 2024 

LITURGIA DELLA PAROLA Os 6,1-6; Sal 50; Lc 18,9-14 
LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA  
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano 
l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini 
salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, 
stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come 
gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 
Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che 
possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno 
alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di 
me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua 
giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà 
esaltato». 

 

…È MEDITATA  
Il capitolo 18 di Luca inizia con 
l'esortazione di Gesù a “pregare 
sempre senza stancarci mai”; 
dopodiché si pone un interrogativo: 
“ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, 
troverà fede sulla terra?”. Con la 
parabola del fariseo e del pubblicano 
il Signore ci insegna come dobbiamo 
pregare perché Egli possa trovare fede 
autentica in ognuno di noi. Luca ci fa 
assistere alla scena del tempio 
facendoci partecipare come spettatori, 
affinché possiamo comprendere da 
che parte stiamo: il fariseo è colui che 

ha la presunzione di sentirsi giusto, 
che ha sé stesso al centro della 
preghiera e della propria vita. Egli 
non ringrazia Dio per ciò che gli ha 
donato, non coglie ed esalta la Sua 
magnificenza, ma si lascia dominare 
dal proprio ego giudicando gli altri; si 
accontenta delle regole esteriori, 
perché si fa dio di sé stesso. Nella 
preghiera del fariseo non c'è lode o 
ringraziamento, ma semplice 
autocompiacimento. Egli si attiene 
alla legge, perché non fa quello che è 
vietato, ma allo stesso tempo non si 
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espressione che Gesù usa nel Vangelo di oggi e che è entrato nel linguaggio 
comune: “Nessun profeta è bene accetto in patria”. Ma constatare questa difficoltà 
non deve metterci solo nella condizione di subirla. La conversione a cui ci 
invita il Vangelo di oggi è quella di assumere un atteggiamento meno 
pregiudizievole con le persone che sono a noi più vicine. Il pregiudizio nasce 
dal fatto che pensiamo ormai di conoscere tutto di loro e ogni sfaccettatura del 
loro carattere, ma è proprio questa saccente convinzione che condanna questa 
gente a non poter mai veramente cambiare perché i primi a non credere a questi 
cambiamenti siamo proprio noi.  
 
 
Martedì 5 Marzo 2024 

LITURGIA DELLA PAROLA Dn 3,25.34-43; Sal 24; Mt 18,21-35 
LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA  
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello 
commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette 
volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta 
volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i 
conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu 
presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in 
grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i 
figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a 
terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. 
Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il 
debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva 
cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello 
che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi 
pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in 
prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i 
suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone 
tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: 
“Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai 
pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho 
avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, 
finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste 
farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». 
 

…È MEDITATA  
Non possiamo vivere in forma 
autentica e realistica il cammino 
quaresimale di conversione se non ci 
mettiamo decisamente dalla parte del 

perdono. La parabola evangelica 
raccontata oggi da Gesù, ha la forza di 
scuoterci profondamente dentro, 
quando pensiamo al forte contrasto 
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esistente davanti al perdono che 
riceviamo gratuitamente e 
continuamente da Dio, e la durezza 
del nostro cuore che riserbiamo 
invece al nostro fratello, quando si 
tratta di accordargli il nostro perdono! 
Nelle due parti della parabola 
ascoltiamo le stesse parole. Nella 
prima, il servo del padrone, al quale 
era stato condonato un debito 
stratosferico, supplicava: "Abbi 
pazienza con me e ti restituirò ogni 
cosa". E il padrone ebbe compassione 
di quel servo. Nella seconda parte, il 
servo perdonato sente le stesse parole 
sulla bocca di un suo compagno per 
un debito di pochi spiccioli: "Abbi 
pazienza con me e ti restituirò". Ma 
questa supplica, che lui stesso aveva 
fatto pochi istanti prima al padrone, 
ora non la sente, non la vuole 
ascoltare: "Ma egli non volle, andò e 
lo fece gettare in prigione fino a che 
non avesse pagato il debito". 
È un contrasto scandaloso, che ci urta 
profondamente dentro e che suscita la 
nostra indignazione. Eppure, non si 
tratta forse anche di noi, dei 
sentimenti che anche noi proviamo 
talora nei confronti del nostro 
prossimo? Lasciamoci convertire 
dalla Parola di Gesù e impariamo dal 
cuore di Gesù la sua misericordia. La 

prova che noi abbiamo veramente 
conosciuto un po' dell'Amore di Dio e 
che abbiamo veramente esperimentato 
la sua misericordia, è la gioia che ci è 
data quando, a nostra volta, dobbiamo 
perdonare. È una gioia incontenibile 
che non viene da noi, ma dalla vita di 
Dio in noi. È un segno dell'Amore che 
un giorno abbiamo conosciuto, e forse 
è anche la cicatrice dei nostri peccati 
che, ormai perdonati, si fanno 
sorgente di perdono anche per gli 
altri. 
------------------------------------------------
-- 
Occorre perdonare sempre. Come è 
possibile? Possiamo perdonare sempre 
perché a noi Dio perdona sempre. Come 
al servo malvagio della parabola, anche 
a noi il padrone condona un debito 
enorme. Perciò cambiati, convertiti, 
stupiti da tanta generosità, diventiamo 
capaci di perdonare qualunque torto. 
Come una fontana che viene riempita 
dall'acqua di sorgente e, quando è 
colma, lascia fluire l'acqua nel ruscello, 
anche noi possiamo perdonare e amare 
perché perdonati e amati. Se fatichiamo 
a perdonare qualcuno che ci ha fatto del 
male, possiamo riflettere di fronte a Dio, 
chiedendogli di aiutarci a capire la 
logica del perdono che cambia. Che 
cambia noi prima degli altri. 

 

…È PREGATA  
Non ci abbandonare fino in fondo, 
per amore del tuo nome, non 
infrangere la tua alleanza; non 
ritirare da noi la tua misericordia, 
Potessimo essere accolti con il cuore 
contrito e con lo spirito umiliato, 

come olocàusti di montoni e di tori, 
come migliaia di grassi agnelli. 
Tale sia oggi il nostro sacrificio 
davanti a te e ti sia gradito, 
perché non c'è delusione per coloro 
che confidano in te. Ora ti seguiamo 
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stessa medaglia, due volti che 
coincidono in uno, quello di Cristo. 
Non si può amare Dio senza amare 
il prossimo e non si può amare il 
prossimo senza amare Dio. In 
effetti, il segno visibile che il 
cristiano può mostrare per 
testimoniare al mondo l'amore di 
Dio è proprio l'amore dei fratelli. 
Nella Bibbia viene sottolineato il 
collegamento inscindibile tra amore 
di Dio e amore del prossimo. 
Entrambi si richiamano così 
strettamente che l'affermazione 
dell'amore di Dio diventa una 
menzogna, se l'uomo si chiude al 
prossimo o addirittura lo odia: 
l'amore per il prossimo è una strada 
per incontrare anche Dio e che il 
chiudere gli occhi di fronte al 
prossimo rende ciechi anche di 
fronte a Dio. Se il contatto con Dio 
manca del tutto nella mia vita, 
posso vedere nell'altro sempre 
soltanto l'altro e non riesco a 
riconoscere in lui l'immagine 
divina. Se però nella mia vita 
tralascio completamente 
l'attenzione per l'altro, volendo 
essere solamente « pio » e compiere 
i miei « doveri religiosi », allora 
s'inaridisce anche il rapporto con 
Dio. Allora questo rapporto è 
soltanto « corretto », ma senza 
amore. Solo la mia disponibilità ad 

andare incontro al prossimo, a 
mostrargli amore, mi rende 
sensibile anche di fronte a Dio. Solo 
il servizio al prossimo apre i miei 
occhi su quello che Dio fa per me e 
su come Egli mi ama. I santi — 
pensiamo ad esempio alla beata 
Teresa di Calcutta — hanno attinto 
la loro capacità di amare il 
prossimo, in modo sempre nuovo, 
dal loro incontro col Signore 
eucaristico e, reciprocamente 
questo incontro ha acquisito il suo 
realismo e la sua profondità proprio 
nel loro servizio agli altri. Amore di 
Dio e amore del prossimo sono 
inseparabili, sono un unico 
comandamento. Entrambi però 
vivono dell'amore preveniente di 
Dio che ci ha amati per primo.  
 

BENEDETTO XVI  Enciclica Deus 
Caritas est 
-------------------------------------------- 
L'amore di Dio è il primo come 
comandamento, ma l'amore del 
prossimo è primo come attuazione 
pratica. Colui che ti dà il comando 
dell'amore in questi due precetti, non ti 
insegna prima l'amore del prossimo, poi 
quello di Dio, ma viceversa. Siccome 
però Dio tu non lo vedi ancora, amando 
il prossimo ti acquisti il merito di 
vederlo; amando il prossimo purifichi 
l'occhio per poter vedere Dio.                         
S. Agostino 

 
…È PREGATA  
Ascolta, popolo mio: 
contro di te voglio testimoniare. 
Israele, se tu mi ascoltassi!. 

Non ci sia in mezzo a te                                       
un dio estraneo 
e non prostrarti a un dio straniero. 
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polvere come un chicco di grano sotto la macina.        San Serafino di Sarov
…È PREGATA  
Nella tua misericordia guarda, o Signore, il popolo che implora la tua 
clemenza: come da te ha ricevuto la vita, così la tua grazia gli doni di ricercare 
il bene e di attuarlo ogni giorno.  
                                                                               
… MI IMPEGNA 
SAN PAOLO  
Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in 
giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede.  Sottomettetevi 
dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà lontano da voi.  
Indossate l'armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La 
nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e 
le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del 
male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l'armatura di Dio, 
perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato 
tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la 
corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della 
pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le 
frecce infuocate del Maligno; prendete anche l'elmo della salvezza e la spada 
dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta 
di preghiere e di suppliche nello Spirito. 
 

 
Venerdì 8 Marzo 2024 

LITURGIA DELLA PAROLA Os 14,2-10; Sal 80; Mc 12,28b-34 
LA PAROLA DEL SIGNORE                                                              …È ASCOLTATA  
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il 
primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! 
Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il 
tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua 
forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è 
altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto 
bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di 
lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e 
amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocàusti e i sacrifici». 
Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano 
dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 

 

…È MEDITATA  
L'amore per Dio e per il prossimo altro non sono che le due facce della 
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con tutto il cuore, ti temiamo e 
cerchiamo il tuo volto, non coprirci di 
vergogna. Fa' con noi secondo la tua 
clemenza, secondo la tua grande 

misericordia. Salvaci con i tuoi 
prodigi, da' gloria al tuo nome, 
Signore. 

Dal libro del profeta Daniele
 
… MI IMPEGNA  
Quante volte bisogna perdonare? Si può quantificare l’esperienza del perdono? 
Gesù nel Vangelo di oggi ci dice di no, anzi pone una misura infinita al 
perdono: il perdono non è un’alternativa alla giustizia, è la possibilità che la 
giustizia ha di non diventare essa stessa male, vendetta. Si perdona non quando 
il male fatto non ha conseguenze, ma quando quel male non continua a fare del 
male alimentando odio, rancore, risentimento. Chi perdona si libera dalla 
morsa di quel male interiore che continua a farlo soffrire. In questo senso 
abbiamo bisogno di perdonare all’infinito perché abbiamo bisogno di essere 
sempre infinitamente liberati da ciò che ci rode dentro fino a toglierci la pace, la 
gioia, la serenità. Questo è ciò che Dio fa con ciascuno di noi: ci libera dal male 
che ci fa ancora del male. Ma l’unica cosa che chiede è di agire anche noi nello 
stesso modo, cioè di liberare anche gli altri dal peso del male che li tormenta, 
che li uccide. È bello pensare che Gesù non ci chiede di fare una cosa giusta e 
basta, ma ci chiede di fare una cosa giusta solo perché noi ne abbiamo fatto per 
primi esperienza. Io posso perdonare perché sono stato perdonato.  
 
Mercoledì 6 Marzo 2024  

LITURGIA DELLA PAROLA Dt 4,1.5-9; Sal 147; Mt 5,17-19 
LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad 
abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 
compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, 
non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia 
avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e 
insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei 
cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno 
dei cieli». 
 

…È MEDITATA  
Gesù chiarisce con l'affermazione 
riportata nel Vangelo di oggi la sua 
posizione di fronte alla Legge di 
Mosè e al messaggio spirituale dei 
Profeti dell'Antico Testamento. Tanto 

più che nella Chiesa del tempo di 
Matteo era ancora vivo il dibattito tra 
opposte tendenze su quale fosse il 
rapporto di Gesù con le Scritture 
dell'AT. Chi proclamava che egli era 
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venuto come un liberatore, ad abolire 
e annullare la Legge di Mosè; chi al 
contrario sosteneva che il suo compito 
era stato solo quello di sottoscrivere 
fin nei minimi dettagli, tutto ciò che 
vi era già scritto. Contro i cristiani di 
stampo ‘libertario' (diciamo così), 
Gesù afferma di non essere venuto ad 
abolire la Legge di Dio scritta nei libri 
dell'AT. Nello stesso tempo però, 
sottolinea che non si è limitato a 
confermare semplicemente ciò che era 
stato detto. È invece venuto a portare 
la rivelazione definitiva della Volontà 
di Dio. La Legge antica ha trovato 
così nella sua parola e nella 
testimonianza della sua vita il pieno 
compimento che le mancava. Quindi, 
da una parte, non esiste rottura col 
passato; ma dall'altra parte ciò non 
significa che la continuità si riduca a 
mera ripetizione e semplice conferma 

di esso. Implica una novità 
interpretativa e innovatrice propria di 
Gesù. Pertanto, si deve riconoscere 
anche un superamento del passato, 
anche se in vista di una pienezza 
definitiva del futuro. Gesù dunque, 
assume il passato, ma in un processo 
di compimento, lasciando alle spalle 
aspetti caduchi e imperfetti e 
reinterpretando tutto alla luce del suo 
comandamento nuovo: l'Amore. La 
libertà non si raggiunge uscendo dalla 
Legge, ma scendendo nel profondo di 
essa. Il testo del grande Agostino, 
riportato sotto, è il più splendido 
commento di quanto stiamo dicendo. 
------------------------------------------- 
È un'illusione anche per noi cristiani 
pensare di poter vivere il Vangelo senza 
una morale, ma guai se il Vangelo fosse 
ridotto semplicemente a un moralismo. 

 

…È PREGATA  
Concedi al tuo popolo, o Signore, di desiderare ciò che ti è gradito, perché solo 
nella conformità al tuo volere sarà ricolmato di ogni bene. 

 

… MI IMPEGNA  
Una volta per tutte dunque ti viene imposto un breve precetto: ama e fa' ciò che 
vuoi; sia che tu taccia, taci per amore; sia che tu parli, parla per amore; sia che 
tu corregga, correggi per amore; sia che perdoni, perdona per amore; sia in te la 
radice dell'amore, poiché da questa radice non può procedere se non il bene.   
S. Agostino  

 
Giovedì 7 Marzo 2024 

LITURGIA DELLA PAROLA Ger 7,23-28; Sal 94; Lc 11,14-23 
LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA  
In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il 
demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma 
alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i 
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demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal 
cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se 
stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in 
se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i 
demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di 
Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i 
vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a 
voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo 
palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo 
vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. 
Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde». 

 

…È MEDITATA  
La similitudine usata da Gesù nel 
Vangelo di oggi ci è di grande aiuto 
nel cammino di conversione e di 
discernimento interiore che stiamo 
compiendo con tutta la Chiesa in 
questo tempo di Quaresima. L'uomo 
"forte, ben armato" che fa la guardia 
alla porta della sua casa rappresenta il 
demonio, certo di aver sconfitto 
l'uomo e di averlo conquistato 
definitivamente. «Ma se arriva uno 
più forte di lui e lo vince, gli strappa 
via le armi nelle quali confidava e ne 
spartisce il bottino». Questo più forte 
è Gesù stesso, che vince il demonio e 
gli strappa l'armatura. Gesù è il 
Vincitore e solo Lui può dire: «Chi 
non è con me è contro di me, e chi 
non raccoglie con me, disperde». 
Pertanto, ascoltiamo la voce di Gesù e 
mettiamo solo in lui la nostra 
sicurezza e la certezza della vittoria. 
Altrimenti, tutte le nostre opere sono 
vane e ci possono essere tolte in 
qualsiasi momento. È bello, e ci è di 
grande conforto e consolazione, 
sapere che in questo itinerario 
quaresimale di conversione, 
(nonostante qualche difficoltà, fatica, 

stanchezza, e qualche possibile 
scoraggiamento) Gesù è più forte del 
demonio, più forte di ogni tentazione, 
di ogni prova, di ogni difficoltà. Noi 
dunque ci affatichiamo a raccogliere 
con lui e siamo certi di avere un buon 
raccolto, perché lui è il più forte! Dio 
infatti, dice la Scrittura, consacrò in 
Spirito Santo e potenza Gesù di 
Nàzaret, il quale passò beneficando e 
risanando tutti coloro che stavano 
sotto il potere del diavolo, perché Dio 
era con lui. 
------------------------------------------------------
È un po’ come se Gesù volesse dirci che 
alcune volte possiamo aiutarci da soli, 
ma altre volte il male che ci accade è più 
grande delle nostre capacità. Per questo 
la nostra relazione con Cristo è 
relazione con chi è più forte non solo di 
noi ma anche del male stesso. Senza di 
Lui è difficile restare sempre in piedi. 
…………………………………………... 
Dobbiamo attenderci gli attacchi 
del demonio. Come possiamo sperare che 
ci lascerà tranquilli se ha tentato anche 
nostro Signore Gesù? Se Dio 
abbandonasse l'uomo a se stesso, il 
diavolo sarebbe pronto a ridurlo in 


